
Esercito al femminile 

Donne in divisa militare? 
«Noi siamo già pronti»"-
dice la Guardia di Finanza 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Ha scritto Giovan
na Cotti, 21 anni, di Bergamo:, 
•1 miei geniton vogliono che io 
mi sposi, ma io preferirei una 
vita meno monotona, più av
venturosa...». Giovanna fa l'e
stetista, vorrebbe diventare 
«ca-Joiniera». Accadrà? • 

Tutti d'accordo - sembrano 
- sulle donne in divisa milita
re. L'idea piace all'Arma e al 
ministro della Difesa e, ades
so, anche ai finanzieri. Il cui 
comandante generale, Co
stantino Berlenghi, ieri ha det
to: «La Guardia di Finanza è 
pronta reclutare le donne fin 
da domani, perché ha già pre
disposto le strutture delle pro
prie scuole in tal senso». ., 

- ' Sono tutti d'accordo, ma 
I'«evento» tarda a compiersi. 
Perché? Perché - rispondono 
gli stati maggiori - la decisio
ne spetta al Parlamento. La 
questione, insomma, è «politi
ca». Nell'attesa che deputati e 
senatori si pronuncino, l'ini
ziale e debole fiumiciattolo 
dei consensi sta diventando 
mare. , - - . . . . , , •'. 

Buon ultimo, ecco il gene
rale Berlenghi. In viaggio per 
lavoro a Maddaloni, provincia 
di Caserta, dice: «Il corpo (le 
Fiamme gialle, cioè, ndr) 
avrebbe piacere di poter con
tare sulle donne, su elementi 
cioè che sono nella media 
molto preparati I giornalisti 
lo guardano, lui guarda i gior
nalisti e sorride: «Noi ne sa
remmo felici, i contribuenti 
non so...». Il suo è una specie 
d'ironico teorema: le donne 
sono brave: quando indosse
ranno la divisa da finanziere 
sarà dura per gli evasori pic
coli e grandi... 

La proposta del generale 
Berlenghi non è rivoluzionaria 
no inedita. In principio, fu Ro
gnoni. Il ministro della Difesa 
- nel dicembre scorso - illu
strando davanti ai parlamen
tari la futura nforma delle For
ze armate, che va sotto il no
me di «nuovo modello di Dife
sa», azzardò: «Abbiamo previ
sto anche l'ingresso delle 
donne, in qualità di soldati vo
lontari». 

Dopo Rognoni, venne il Co-
cer dei Carabinieri. L'inquieto 

' sindacato dell'Arma scelse la 
data giusta, l'8 marzo, festa, 

' appunto, della donna, per di
vulgare un comunicato final
mente docile nei toni e nelle 

• parole: «li Cocer carabinieri ri
volge alle donne italiane le 

, più affettuose espressioni au
gurali. Sollecitato dallo Stato 

• maggiore dell'Arma, questo 
organismo ha espresso il pro-

' prio incondizionato consenso 
L' all'ipotesi del reclutamento 

femminile 
Convenne il ministro del-

, l'Interno, ricordando il (elice 
precedente della polizia, che, 

. una - volta smilitarizzata, 
, nell'81, allargò i propri organi
ci alle agenti. La «rivoluzione», 

, undici anni dopo, è ancora in 
divenire. Perchè su 95mila po
liziotti, le donne sono soltanto 

• "mila e seicento. E non è che 
'• manchino le richieste. Secon

do un recente sondaggio. 4S 
. diciottenni su 100 farebbero 
,, domanda per entrare nell'E-
', sercito e nella Polizia. Moltissi-
, me ragazze inviano lettere, lo 

stato maggiore dei carabinieri 
'- ne ha ricevute duemila in un 
' anno. L'esercito; dall'86 al '90, 

<lmila. 

Risolto il caso della giovane Vincenzo D'Elpidio ammette 
:, -, trovata carbonizzata di averla colpita più volte 

nella soffitta della casa prima di appiccare l'incendio 
di due suoi amici nel Teramano Chiesta la perizia psichiàtrica 

«Mi respingeva, Pho uccisa» 
Confessa il ragazzo di Roseto 
L'ha uccisa e le ha dato fuoco perché lo aveva re
spinto. Vincenzo D'Elpidio, 21 anni, ieri ha confessa
to l'omicidio di Daiana Di Martino, la quattordicenne 
trovata carbonizzata in una soffitta a Roseto degli 
Abruzzi. Timido e introverso, il giovane ha racconta
to il delitto senza mai scomporsi. La difesa richiederà 
una perizia psichiatrica ma anche il Gip parla di «una 
situazione psicologica molto complessa». 

NOSTRO SERVIZIO 

•H TERAMO. L'ha uccisa 
sfondandole il cranio e poi le 
ha dato fuoco per simulare 
l'incidente. Vincenzo D'Elpi
dio. 21 anni, ha confessato, 
dopo quattro giorni di serrato 
interrogatorio, l'omicidn. della 
studentessa quattordicenne 
trovata carbonizzata, lunedi 
scorso, nella soffitta dell'abita
zione del giovane a Roseto de
gli Abruzzi. •• - • 

Un amore adolescenziale 
non corrisposto, sembra che 
abbia portato un ragazzo timi
do e introverso a compiere l'a
troce delitto. Lei era bella e 
simpatica, lui, invece, era con
siderato un po' imbranato. A 
differenza del fratello minore, 
Vincenzo non aveva successo 
con le ragazze. Ex pizzaiolo, 
ex elettricista, testimone di 
Geova, un'adolescenza qual

siasi. Un carattere chiuso, po
chi amici e quell'atteggiamen
to freddo che lo ha contraddi
stinto anche in questi giorni 
durante l'incalzante interroga
torio. Probabilmente, in quella 
soffitta il giovane ha tentato di 
avvicinare Daiana. Ma lei lo ha 
respinto. C'è stata una collutta
zione, il ragazzo, colto da un 
raptus, ha preso in mano un 
oggetto e ha cominciato a col
pire. Colpi forti, almeno cin
que, che hanno slondato il 
cranio di Daiana. •• ' • 

Il Gip del tribunale di Tera
mo, Aldo Manfredi, ha confer
mato ieri l'arresto e la custodia 
cautelare in carcere. L'accusa 
6 di omicidio volontario aggra
vato e tentativo di distruzione 
del cadavere. Ma è proprio sul
la volontarietà del delitto che si 
giocherà il processo. Per l'av

vocato della dilesa, Guglielmo 
Marconi, «resta ancora da defi
nire la personalità del giovane. ' 
Ci sono molti punti oscuri - ha 
detto il legale - e sarà necessa
rio fare una perizia psichiatri
ca. Ho l'impressione che Vin
cenzo sia un ragazzo che va 
molto alutato». Anche il Gip ha . 
parlato di «un giovane in una 
situazione psicologica molto 
complessa», 

Calmo, come sempre, Vin-, 
cenzo non ha potuto più soste
nere la tesi dell'incendio acci
dentale. Troppi particolari non 
coincidevano: nella trachea 
della ragazza i periti non ave
vano trovato tracce di fumo e 
questo dimostrava che Daiana * 

, Di Martino era già morta quan
do 6 divampato l'incendio. E 
poi c'erano quelle cinque feri- ' 
te alla testa, tutte mortali, pro
vocate sicuramente da un cor
po contundente. In un primo 
momento Vincenzo ha soste
nuto di avere colpito la ragaz
za «per aiutarla, per cercare di 
spegnere le fiamme che la sta
vano bruciando». Ma ieri il Gip , 
del tribunale di Teramo, Aldo . 

- Manfredi, ha insistito su quei " 
particolari inspiegabili: perché 
usare un bastone e non l'ac
qua per spegnere il fuoco? In . 
soffitta, infatti, c'era la cisterna 
che forniva acqua alla casa. 
Come mai quei graffi sulle ma

ni e sul collo del giovane? E lui, 
senza scomporsi, ha racconta
to tutto. 

Quel lunedi Daiana era an
data a studiare a casa della so
rella di Vincenzo, Annamaria. 
Fra qualche giorno le due ra
gazze si stavano preparando 
per sostenere l'esame di terza • 
media. A un certo punto si de- " 
cide di fare un piccolo interval
lo e Annamaria esce per com- ' 
prare delle bibite. Quando tor- -
na Vincenzo e Daiana stanno 
parlando in sala da pranzo. ' 
Poi lui invita la ragazza a salire ' 
in soffitta. Cosa sia successo 
dopo non è ancora chiaro. Gli • 
investigatori hanno trovato il ;, 
corpo della giovane con una 
spallina del reggiseno scesa 
sul braccio. Accertamenti au- . 
(optici dovrebbero stabilire se 
la ragazza abbia subito violcn- ' 
za carnale, ma il Gip ha già 
sottolineato che quest'ipotesi è 
molto poco probabile. È certo 
che c'è stata una colluttazione. 
Lo dimostrano i graffi che Vin
cenzo ha sulle mani e sul col- : 
lo. Non è ancora chiaro, inve
ce, quale sia stata l'amia usata 
per colpire < la ragazza. • Gli • 
esperti della scientifica stanno 
esaminando alcuni reperti fra • 
cui un rastrello da giardinaggio ; 
e un piede di sedia. 1 risultati 
saranno resi noti lunedi prossi
mo. 

Dopo aver compiuto il delit
to, Vincenzo D'Elpidio ha usa
to della benzina per dar fuoco 
alla vittima e poi ha finto di 
cercare aiuto. Con estrema 
freddezza ha anche telefonato 
al padre della ragazza dicen
dogli che non riusciva a soc
correrla perché la porta si era 
incastrata. «Attraverso il telefo
no l'ho sentito tranquillo - ha 
raccontato Cesare Di Martino, 
padre di Daiana - quasi mi 
stesse comunicando una nor
male r otizia. Poi non ho capi
to più nulla e sono svenuto. Il 
dolore era troppo grande. Pri
ma della tragedia le famiglie Di 
Martino e D'Elpidio erano mol
to amiche, la mamma di Daia
na e q uclla di Vincenzo sono 
anche colleghc di lavoro. La 
notizia della confessione ha la
sciato senza parole i familiari 
del radazzo che si erano sem-

• prc dichiarati certi della sua in
nocenza. Per i De Martino, in
vece, la conferma del delitto 
dà un senso al dolore della 
perdita: «La confessione di 
Vincenzo htrdato una motiva
zione alla nostra tragedia - ha 
detto il padre di Daiana - Pote
va essere un incidente o altro, 
cosi non è stato, e non riesco 

• nemmeno a trovare le parole 
per definire ciò che è succes
so». * > . • 'i • . —. '• ,, 

Provocazione dell'«Associazione vittime ingiustizia» 

«Signori della mafia aiutateci voi 
società e partiti ci trascurano» 
Le vittime dell'ingiustìzia, l'associazione che racco
glie oltre 400 persone incriminate e spesso assolte, 
si rivolge alla mafia per avere aiuto economico. 
«Una proposta velleitaria» • commenta l'avvocato 
Mellini, radicale e sostenitore dell'Associazione. È 
l'ultima trovata di Giacomo Fassino presidente del
l'Avi. Forse la proposta non frutterà soldi, ma un po' 
di pubblicità è assicurata. •- ,-

CARLA CHELO 

• • ROMA. Alle provocazioni i 
soci dell'associazione vittime " 
dell'ingiustizia ci sono avvezzi, 
anzi affezionati. Ma questa voi- ' 
ta il loro presidente, Giacomo , 
Fassino, un impenditore ligure 
trapiantato in Toscana, assolto 
dall'accusa di avere ucciso il -
socio d'affari dopo tre anni di 
detenzione, ha superato se 
stesso: ha chiesto aiuto alla 
mafia per ottenere un finanzia
mento. • • .. , ; <• 

Propno cosi: le vittime del 
nostro sgangherato • sistema 
giudiziario, da un anno a que- -
sta parte riunite in associazio
ne, non disdegnerebbero i sol-, 
di dei criminali «storici», cosi li 
chiama Fassino, pur di trovare 
quel sostegno che non trovano 
altrove. Ne dà notizia un co
municato dell'agenzia Italia. E 

, le argomentazioni scelte del 
leader delle vittime dell'ingiu
stizia sono tutto un program
ma: «Visto l'esempio morale 

' dato dai delinquenti istituzio
nali negli scandali che hanno 
dilaniato Milano perchè for
malizzarsi se la delinquenza 
comune, quella non politica, 
quella non di Stato, quella sto-
nca, alla quale si addossano 
spesso responsabilità per fatti 
e delitti di matrice politico-isti-

t tuzionale, scende in campo 
. per compiere il nobile gesto di 
' aiutare chi è vittima di questa 

nostra giustizia del trallallcro, 
che scarcera i politici-ladri e 
grassatori di Stato entro poche 

, ore e tiene a marcire in galera, 
per anni ed anni, in attesa di 

"> giudizio, migliaia di poveri cn-
' sti?» 

Un anno fa, quando decise 
di mettere in piedi l'associazlo-
ne nessuno gli dava un lira di 
credito. E non solo in senso. 
metaforico, la sua odissea giu
diziaria si era appena conclusa 
e le banche naturalmente di • 
Giacomo Fassino non voleva- • 
no più neppure sentir parlare. , 
È stato allora che ha deciso di > 
trasformare in «lavoro» le disav
venture all'origine della sua ro
vina. Ha rintracciato tutti colo
ro che come lui avevano avuto 
contenziosi con la giustizia. In 
poche settimane ha raccolto 
più di 400 adesioni. Personag
gi anonimi e protagonisti di ' 
piccoli e grandi fatti di crona- -
ca. Ha iscritto Luciano Rapo-
tez, un comunista torturato e 
accusato di una strage awenu- ' 
ta nel 1946, che 35 anni dopo 
avere dimostralo la sua inno
cenza, non ha ancora ottenuto , 
giustizia piena, e poi Luciano 
Schillaci, il padre della bimba 
morta di tumore accusato di 
avere causato lui, con uno stu-

. prò, le ferite procuratele dal 
male, Pietnno Vanacore il por
tiere del palazzo di via Poma a 
Roma dove è avvenuto un omi
cidio ancora irrisolto, ingiusta
mente indicato come mostro 
dalla polizia per essere poi es

sere scagionato dal test del 
Dna. Tra gli altri iscritti «illustri» 
Silvana dall'Orto, Gigliola Guc-
rinoni, la signora Perruzza, 
moglie dell'uomo condannato 
per avere stuprato e ucciso la 
nipotino- • a . Balsorano, in 
Abruzzo. " • 

Vittime vere e supposte. Ma 
tutti carichi di livore contro i 
giudici dalla manette facili e i 
mezzi d'informazione pronti a 
indicarli come responsabili di 
ombili misfatti. Adesso, delusi 
dalla società civile, si rivolgono 
ai malviventi. «Signori della 
mafia, della camorra, della 
'ndrangheta e delle altre orga
nizzazioni criminali equipara
bili vi invitiamo a voler dare un 
concreto aiuto economico al
l'associazione, vista ed accer
tata le latitanza del mondo po
litico, degli imprenditori pnva-
ti, delle istituzioni». 

«Più che scandalosa la n-
chiesta mi sembra velleitaria» 
commenta l'avvocato Mauro 
Melimi, radicale, uno dei legali 
che è stato più vicino all'asso
ciazione. • • -• 

E la mafia risponderà all'ap
pello? Probabilmente no, ma 
intanto il leader delle «vittime 
dell'ingiustizia» ha trovato un 
altro modo per farsi pubblicità. 

Nuovo rinvio per i rapitori di Longo 

«E un processo-burla> 
H sequestrato accusa 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• • LOCRI. È nuovamente sal
tato il processo contro i seque-
straton del professor Giuseppe '. 
Longo, rapito nel febbraio del 
1991 e sfuggito ai suoi carce
rieri dopo sette ore. Ieri il tribu
nale di Locri si è riunito con sei -
ore di ritardo. Ma la seduta è 
durata soltanto pochi minuti. 11 
presidente, nonostante l'oppo
sizione del pubblico ministero • 
e le proteste del professor Lon
go, ha deciso di rinviare tutto 
data «l'ora tarda». 

Il processo è ufficialmente -
slittato perché i fratelli Tnmbo- •_ 
li, imputati, in carcere a Vo
ghera, sono arrivati a Locri sot
to scorta solo alle 14. Ma Lon
go ha denunciato che la richie
sta per la traduzione dei prigio- * 
nieri era stata spedita da Locri, 
a Voghera solo 24 ore prima 
nonostante il processo fosse ' 
fissato da oltre un mese. 

L'ex sequestrato dopo la fu
ga tornò in montagna con i ca
rabinieri e riuscì a ritrovare la 
prigione in cui era stato segre
gato. La stessa, lo accerto in un 
successivo sopralluogo Cesare 
Casella, in cui era stato incate
nato anche il ragazzo di ma
dre-coraggio. Grazie a tutto 
questo vennero inchiodati alle . 
proprie responsabilità tre cop
pie di fratelli: Rocco e Giusep

pe Vito; Bruno e Filippo Con-
dello; Giuseppe e Bruno Trim- „ 
boli. ' primi quattro perché '• 
carcerieri, i Trimboli (coinvolti," 
anche nel sequestro Casella) * 
perché ideaton. 

Longo. che insegna all'Uni- . 
versila di Messina, pare abbia • 
subito anche delle minacce. Di. 
certo, non fa piacere ai «signori . 
dell'anonima» che il professo- . 
re si presenti in tribunale per ri
conoscere i suoi carnefici (an- " 
che se non si è costituito parte . 
civile). - •-

Esasperato dai ntardi e dal '• 
nuovo rinvio, ieri Longo ha av- ' 
vertilo che in tribunale non ci . 
metterà più piede: dovranno . 
riportarlo in catene i carabinie- t 
ri perché, ha scritto ai giornali, • 
la giustizia «diventa assoluta-

" mente inerte se a condurre i 
procedimenti capita un presi
dente torpido. Non garanten
do, cosi, né le vilume né gli im
putati». -

«Non intendo ulteriormente 
presenziare a queste udienze- ' 

_ burla, dove nella migliore delle '.-
' ipotesi sono costretto ad esi
birmi come un fenomeno da 
baraccone, passeggiando sot
to gli occhi di tutti». «Sono un 

- testimone potenzialmente a ri- •• 
schio - senve il professor Lon- ' 
go - in quanto sono riuscito a 

sfuggire ai miei carcerieri, non 
ho pagato alcun riscatto, ho 
trovato il buco in Aspromonte 
dove ero incatenato e, ciono
nostante, sono costretto a viag
giare da Messina, dove risiedo 

' e lavoro, peraltro in date note 
a tutti con largo anticipo», «È 
assunto, e poi dicono che le 
vittime non collaborano. La ve
rità - conclude - è che nessu
no ha rispetto per la gente».. 

Il presidente del tribunale, il 
dottor Luigi Cutrona, è stato 
già in passato al centro di fu-

. nose polemiche. La madre di 
un ragazzo di 16 anni, Rocco 
Zoccili, - ammazzato nella 
piazza di Locri, lo accusò di 
aver condotto il processo in 
modo tale che il maggiore de
gli imputati, liberato per decor
renza dei termini, riuscì a darsi 
alla fuga. .,> 

Longo alla pnma udienza 
• aveva chiesto una rapida con
clusione del processo ed una 
seduta in cui potesse risponde
re alle domande del pubblico 
ministero e degli avvocati della 
difesa in modo da «uscire» dal 
processo consegnando in ma
niera ufficiale la sua versione 
dei fatti. Tutto inutile. «Vorrà 
dire - conclude amaro - che la 
prima volta mi hanno incate-

• nato i sequestratori, la prossi
ma lo farà la giustizia per por
tarmi fin qui». , • .> -

„ ,, ,. , Una signora di 69 anni rivela al settimanale «Gente» di essere nata da una relazione di sua madre con il Duce 
Una storia vera? Falsa? Chissà. Da quando la nipote Alessandra è diventata deputata e un fiorire di «scoop» 

«Sono la figlia segreta di Benito Mussolini» 
Ed ecco chesalta fuori anche una figlia «segreta» di 
Mussolini. Si tratta di Elena Curti, una signora di 69 an
ni che vive in Spagna e che ha affidato al settimanale 
«Gente» confidenze e dettagli. Dal dopoguerra ad oggi 
non è il primo caso e forse non sarà neanche l'ultimo. 
Il «Duce», secondo gli storici di destra/certi segretari e 
camerati della prima e dell' ultima ora, ebbe, quando 
era al potere, più di una relazione. - •. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. E ora salta fuori 
una figlia segreta di Benito 
Mussolini. Si chiama Elena 
Curti. ha 69 anni e vive in Spa
gna, La donna ha affidato noti
zie e confidenze al settimanale 
«Gente» che le pubblicherà nel 
prossimo numero. » Natural
mente tutto viene dal racconto 
della stessa signora Curti che, 
fino a prova contraria, dovreb
be essere degna di fede. Biso
gna comunque ricordare, subi
to, che già durante il fascismo. 

al capo del regime, vennero 
1 • ascritte un gran numero di sto

rie e storielle, di rapporti di va
no genere, di «amorazzi» vo-

» lanti e provvisori. Gli uomini 
del Duce non smentirono mai 

• quelle notizie perchè faceva 
parte del tipico maschilismo 

. fascista nconoscerc a «Lui» un 
fascino irresistibile su tutte le 
donne che lo avvicinavano e 
che cadevano vittime di una 
specie di «malia». Anche nel 
dopoguerra e, in anni non 

troppo lontani, saltarono fuori 
altri figli e figlie di Mussolini, 
ma la famiglia, almeno ufficial
mente, negò sempre di sapere 
o di essere a conoscenza. Cosi, * 
molti figli improvvisati, ricava- ' 
rono, negli ambienti della de- -" 
stra, onori e prebende già mes
si in conto in anticipo dai «pre
sunti eredi». In realtà, si è sem
pre avuta la sensazione che le 
donne che contarono davvero 
per il capo del fascismo, furo
no solo la moglie Rachele e 
Garetta Petacci che scelse co
raggiosamente di morire ac- ' 
canto all'uomo del quale era 
innamorata da anni. Alla mo
glie, anche durante il periodo 
di Salò, Mussolini affidò invece 
i figli e le cose della famiglia. 
Ora salta fuori la signora Curti 
dalla Spagna. Che cosa rac
conta la donna ? Una propria 
storia che potrebbe essere vera 
o falsa. E difficile stabilirlo. 
Spiega la presunta figlia di 
Mussolini: «Lui, quando mi in

contro per la prima volta, cer
tamente già sapeva che ero 
sua figlia e si sentiva orgoglio
so di me». Il racconto di Elcna 
Curti specifica poi come sareb
bero andate le cose. Sua ma
dre. Angela Cucciati, aveva 
avuto una relazione con Mus
solini nel 1921, quando il capo 
del fascismo aveva 38 anni ed 
era ancora direttore del «Popo
lo d'Italia». La madre della si
gnora Curti, in quel periodo, , 
era già sposata con Bruno Cur
ti che era finito in carcere per 
motivi politici. La coppia aveva 
anche un figlio. Proprio a cau
sa dell'arresto del marito, la si
gnora Cucciati si era rivolta a 
Mussolini .per avere un po' 
d'aiuto. Lui, aveva promesso 
che si sarebbe occupato del 
caso e aveva chiesto alla don
na di tornare per sapere qual
cosa. Dopo quel primo incon
tro- è sempre Elena Curti che .. 
parla- tra il capo del fascismo e 
Angela Cucciati era nata una 

vera e propria relazione fatta • 
di molti incontn furtivi. Nel 
1922, la nascita di una creati!- -
ra: appunto Elena Curti. Dopo 
la grande ubriacatura del potè- ' 
re, il Duce, sempre più occu
pato a consolidare il potere, a ' 
liberarsi - dalle - opposizioni '. 
(quelle serie e quelle di faccia
ta) e calmare i bollori degli ' 
squadristi della pnma ora per 
accattivarsi le simpatie e l'ap- . 
poggio della borghesia italiana 
e della casa reale, Mussolini si 
era completamente dimenti
cato di Angela Cucciati. Man
teneva discreti contatti per sa-, 
pere notizie della figlia, ma 
niente di più. D'altra parte ave
va i figli nati dal matrimonio 
con Rachele che lo uccupava-
no e preoccupavano- Bruno, , 
Romano, Vittorio ed Edda. 
Bruno, come è noto, morrà poi 
in un incidente di volo. Diven
tato padrone assoluto del Pae
se, duce del fascismo, capo 
del governo e «uomo della 

provvidenza», Mussolini aveva, 
ovviamente, cambiato anche -
le frequentazioni. Ora cono
sceva principi e pnneipcsse, 
dame della nobiltà, attrici e -
donne bellissime. I tempi di " 
Angela - Cucciati, - insomma, 
erano ormai tramontati. Il dit
tatore, in realtà, piaceva mol
tissimo alle donne e riceveva 
anche lettere d'amore. Aveva, ', 
come scrivevano gli agiografi 
del regime, lo «sguardo ma
gnetico» al quale nessuna resi
steva. Cosi ogni incontro al 
femminile, secondo le voci 
correnti, si trasformava in notti 
d'amore. Se non vinceva la ' 
guerra sui van fronti doveva al- . 
meno vincere sempre nelle 
battaglie a letto. Rachele, co- '. 
me si sa, era gelosissima e non ' 
nsparmiava scenate al capo 
del fascismo. Lo fece anche 
negli ultimi • giorni di Salò, 
quando ebbe notizia che il 
manto si era portato a Nord > 
anche «quella signora» e cioè 

la Petacci che senveva ogni 
giorno una lettera al «suo Ben» 
per sentirlo più vicino. Molte le 
relaa ioni e gli amori di Mussoli
ni, secondo i biografi e i me
morialisti. Quando non era an
cora al potere e poi dopo: la 
giornalista Margherita Sarfatti, 
un paio di giornaliste straniere, 
qualche attrice e qualche da
ma della nobiltà. Elcna Curti 
raccanta a «Gente» di essere 
stata chiamata a Roma da 
Mussolini, insieme alla madre, 
nel ' 942, e di essere stata trat
tata con l'amore e la confiden
za che soltanto un padre può 
avere per la propria figlia. Era 
lei la ragazza bionda trovata 
sul camion dai . partigiani 
quando Mussolini,' in fuga, 
venne catturato dai partigiani. 
Una storia vera? Falsa? Chissà. 
Da quando la nipote del «du
ce» è stata eletta in Parlamen
to, li; storie legate alla vita e al
la morte del dittatore stanno 
tornando di moda, •• - -

Il piromane Giuseppe Di Giorgio 

Panico in tre supermarket 

Roma, lancia molotov 
tra gli scaffali e scappa 
Preso, confessa altri «colpi» 
Ha buttato tre bottiglie molotov in tre grandi magaz
zini di Roma in una sola mattinata. E si è accusato 
anche degli attentati incendiari contro stazioni della 
metro e contro il quotidiano «Il Popolo». Giuseppe ; 
Di Giorgio, 40 anni, geometra senza fissa dimora, è 
stato arrestato ieri. Nei suoi messaggi minaccia una : 
guerra mondiale perché è stato sottovalutato il suo ; 

miracoloso «rimendio naturale» contro l'Aids. . \-

RACHIILE CONNELLI 

• • ROMA È riuscito a cre.ire 
momenti di terrore in tre gran
di magazzini della capitile ,. 
lanciando altrettante botti(|lie ' 
molotov accompagnate da • 
uno stesso biglietto di minacce : ' 
di «guerra mondiale», poi è ; ta
to arrestato. Giuseppe Di Gior- ' 
gio, quarantanni, nato in un < 
paese vicino a Taranto ma re
sidente a Vidigulfo in provincia ' 
di Pavia, geometra senza fissa '• 
dimora, è venuto apposti! a •" 
Roma per mettere in atto il suo 
copione incendiano e replicar- • 
lo finché qualcuno non si fosse •' 
accorto di lui, e soprattutto del ~ 
suo miracoloso «rimedio mitu- * 
rale contro l'Aids». «Mi chiamo "• 
Time e sono mandato da Dio», 
ha risposto agli agenti della Di- . 
gos ai quali era stato affidati > in 
manette. E durante,un lungo . 
interrogatorio si è attribuito la 
paternità di molti altn attentati -
incendiari avvenuti negli ultimi '' 
mesi a Roma: dal pnmo Illa 
centrale delle ambulanze co- "J 
munali, alle «bombette» nslle , 
stazioni della metropolitana, •< 
fino all'annerimento della ler- • 
randa del quotidiano II Popò- > 
lo, a fine aprile. Per la verità .' 
tutti «colpi» che non hanno fat- t> 
to troppi danni. E tutti con un ; 
unico obiettivo: > un'udienza • 
dal Papa, al quale Giuseppa Di •;-
Giorgio ha scrìtto della sua ' 
straordinaria scoperta senza . 
però ricevere alcuna rispcsta. 
Sentendosi sottovalutato an- -
che dai giornalisti ai quali si 
era rivolto, ha detto di aver ini
ziato la sua attività di «piro ma
ne» un po' per vendetta e un 
po'per richiamare l'attenzione ' 
dellastampa. ' • .. v r 

Ieri ha deciso di prendete di ' 
mira il settore negozi. Ha ini
ziato alle 9 e 30 del mattino. È , 
entrato nel primo magazzino. '• 
una grande «Upim» nel quartie
re Monteverde. Si è avvicinato . 
alla prima cassiera libera. «Di
ca?», ha fatto la donna. Lui si è . • 
frugato in tasca, ha stretto in « 
mano un coltello e con l'.»ltra ' 
mano le ha consegnato un 
messaggio. «Lo prenda - ha ' 
gndato, tremante-è per I<Ì p ~ . 
lizia». Quindi ha estratto J i.ia , 
giacca una bottiglia incerdia- > 
ria e l'ha lancianta contro le 5' 
stampelle dei vestiti, creando '' 

un discreto panico tra i clienti 
del reparto abbigliamento. Im
pegnati a spegnere la fiamma- ~ 
ta. gli inservienti non hanno 
fatto caso all'uomo che è riu
scito a uscire indisturbato. -» 

Alle 10 e 50 la stessa scena si 
è ripetuta dentro la «Standa» di -
via Cola di Rienzo, nel quartie- ' 
re umbertino di Prati. Al secon
do giro però il direttore del 
grande magazzino ha dato l'al
larme al 113: «C'è un pazzo 
che si aggira per i grandi ma- • 
gazzini di Roma». In pochi mi- * 
nuti le «volanti» della polizia si 
sono sparpagliate per i quar
tieri centrali della città, a presi- » 
diare gli ingressi degli empori 
commerciali. Per radio è stato i 
diffuso-l'identikit dell'«incen-
diario». «Un uomo di mezz'età, ; 
statura media,- occhi1 azzurri, " 
sporco e malvestito». Puntuale, • 
alle 11 e 40 l'uomo della de
scrizione è entrato •< nella ', 
«Upim» di via del Tritone, in 
rotta di avvicinamento verso il 
cuore commerciale della città. • 
Non si è accorto che questa 
volta i suoi movimenti veniva- = 

no controllati al di là delle ve
trine. Ecomunquehaseguitoil -
solito copione. Ha avvicinato 
una commessa, le ha conse- ) 
gnato il biglietto, ha buttato ' 
l'ordigno. E ne! parapiglia è • 
uscito. Lo hanno preso a poca 
distanza, dopo un breve inse- '. 
guimento. Stava scappando in » 
macchina nel tunnel di via Na- ' 
zionale. È stato immobilizzato. ; 
ammanettato e portato in que- ', 
stura dove è stato a lungo in
terrogato. . - ' • ..i ' ,-.> -

È risultato incensurato, pro
prietario di ben otto automobi
li, con un diploma uà geome
tra, anche se non esercita la 
professione da tempo. Pare ' 
che a Pavia abbia dei figli e 
una moglie dalla quale è sepa- ' 
rato, ma lui non ha voluto dare ' 
informazioni sulla propria fa- ; 
miglia. Adesso è recluso nel 
carcere di Regina Coeli. sotto ' 
l'accusa di porto abusivo di or
digni e coltello. Mentre lo por- ' 
tavano in prigione ha detto : 
che aspetta ancora che il Papa . 
gli chieda scusa e che il mon
do si renda conto dei valore 
della sua «medicina» anti-Aids. 

Benito Mussolini durante un ballo pubblico 


